Care Delegate, cari Delegati, graditi ospiti e invitati, benvenuti al 3° Congresso Regionale della Uila.

Oggi esercitiamo un dovere importante per la continuità democratica; fare un Congresso non è una formalità  o un rito, ma un momento di verifica del gruppo dirigente e dell’attività svolta.

Le tesi, il confronto assembleare con iscritti e simpatizzanti, nonché i congressi comunali e provinciali hanno fornito un contributo fondamentale per le analisi e le proposte contenute in questa relazione.

Spero che gli spunti e i suggerimenti emersi nelle nostre discussioni possano essere utili  ad un dibattito costruttivo che parta da questa nostra importante assise e si sviluppi nei diversi ambiti produttivi ed istituzionali della Regione. 

Questo Congresso avviene in un contesto temporale condizionato da una grave crisi finanziaria mondiale che ha portato alla luce le disfunzioni e le numerose incoerenze del liberismo puro.

La finanza non può dettare le regole del mercato; l’economia produttiva o meglio, l’economia reale deve riappropriarsi del ruolo guida di un sistema globale sempre più caratterizzato da forti disuguaglianze.

Lo sviluppo globale non governato, porta alla povertà intere popolazioni e toglie diritti e redditi ai lavoratori.

La “finanza creativa” non ha costruito nuovi posti di lavoro, ma ha semplicemente consentito l’arricchimento di immorali speculatori senza scrupoli.

Il Sindacato, in quanto componente fondamentale del sistema economico, ha il dovere di fermare questo scempio di risorse e ricondurre le stesse attraverso un controllo etico, alla definizione di una ricchezza più equa e diffusa fra i Popoli e all’interno degli stessi. 

Il controllo dei capitali deve essere portato alla conoscenza dei molti che effettivamente lavorano per produrre la ricchezza.

Anche i rappresentanti dei lavoratori dipendenti devono poter partecipare alla “governance” di imprese e banche.

In assenza di regole etiche condivise, l’effetto negativo di questa crisi si ripercuote unicamente sui cittadini-contribuenti.

Le risorse, che la Regione o le Istituzioni ai vari livelli, attraverso i cosiddetti ammortizzatori sociali, hanno messo sul tavolo della crisi, devono servire a tutelare l’occupazione delle imprese “sane” e non devono essere vanamente distribuite anche a favore di quelle Aziende che stanno fuori dalle regole.

Alle denunce di irregolarità mosse dal Sindacato devono scattare immediati controlli e provvedimenti conseguenti. Gli strumenti ci sono, mettiamoli in pratica!

Le regole del gioco vanno ricostruite insieme; coloro che non intendono farne parte per scelta o per incapacità, devono essere esclusi dai possibili benefici.

Noi, siamo e saremo sempre favorevoli ad un lavoro di qualità, che premi la produttività e la sicurezza; siamo e saremo profondamente contrari nei confronti di quelle imprese che sull’altare del prezzo più basso sacrificano sicurezza e qualità.

Ognuno di noi lavora per produrre ricchezza, che non può essere fine a se stessa,ma, in gran parte, utilizzata per creare i necessari benefici da ridistribuire alle componenti più deboli della società civile.

Uno dei nostri scopi fondamentali è quello di destinare risorse pubbliche verso un effettivo aiuto ai più deboli.

Categorie deboli, sono i giovani in cerca di occupazione, sono gli stranieri che cercano di integrarsi nel nostro Paese, sono le donne ancora alla ricerca di un equilibrio fra gli impegni familiari e quelli del lavoro, sono i cassintegrati in odore di mobilità, sono i pensionati con la minima, sono coloro che hanno problemi dalla nascita.

Il sistema sociale, il Sindacato, il volontariato devono rispondere concretamente alle esigenze crescenti di questa Parte della nostra società.
Ogni Parte di questa Società deve essere aiutata, ma deve anche a sua volta, contribuire al mantenimento del sistema democratico.

Fra i giovani c’è una scarsa cultura del lavoro, dovuta probabilmente alla precarietà occupazionale in cui vive la maggior parte dei questa generazione.

Molti giovani non si sentono partecipi e non provano soddisfazione nel migliorare la loro condizione aziendale, subendone gli effetti passivamente.

Noi cosa diciamo a questi giovani? 

Intanto di credere ancora nelle Istituzioni e nell’Associazionismo quali garanti di un sistema democratico che per quanto possa essere rabberciato rappresenta comunque la miglior difesa per le Parti deboli.

Occorre poi ridare fiducia ai giovani con atti concreti, trasformando il lavoro precario in lavoro a tempo indeterminato e ridimensionando fortemente il fenomeno del lavoro in appalto.

Sradicare un sistema che nel nome della flessibilità ha creato una generazione costretta a vivere nell’incertezza di un futuro senza i piedi per terra. Lavoriamo per una nuova formazione-educazione alla qualità del lavoro che coinvolga giovani, donne e stranieri.

Si, gli stranieri!

“Generalmente sono di piccola statura e di pelle scura.

Non amano l’acqua, molti di loro puzzano perché portano lo stesso vestito per molte settimane.

Si costruiscono baracche di legno e alluminio nelle periferie della città dove vivono, vicini gli uni agli altri.

Quando riescono ad avvicinarsi al centro, affittano a caro prezzo appartamenti fatiscenti. 

Si presentano di solito in due e cercano una stanza con una cucina.

Dopo pochi giorni diventano quattro, sei, dieci.

Tra loro parlano lingue a noi incomprensibili probabilmente antichi dialetti.

Molti bambini vengono utilizzati per chiedere l’elemosina.

Fanno molti figli che faticano a mantenere e sono assai uniti tra di loro. 

Dicono che siano dediti al furto e, se ostacolati, violenti. 

Le nostre donne li evitano non solo perché poco attraenti e selvatici ma perché si è diffusa la voce di alcuni stupri consumati dopo agguati in strade periferiche quando le donne tornano dal lavoro.

I nostri governanti hanno aperto troppo gli ingressi alle frontiere, ma soprattutto, non hanno saputo selezionare tra coloro che entrano nel nostro Paese per lavorare e quelli che pensano di vivere di espedienti o, addirittura di attività criminali”.

Il testo è tratto da una relazione dell’ispettorato per l’immigrazione del Congresso americano sugli immigrati italiani negli Stati uniti dell’ottobre 1912.

Ho mutuato questa parte della bella relazione di Laura al Congresso di Parma, perché rappresenta perfettamente l’attuale situazione italiana.

Gli Italiani cent’anni fa venivano respinti dagli americani; oggi l’Italia non può respingere quegli immigrati che sono una risorsa per la nostra economia.

I lavoratori immigrati rappresentano il 30% degli occupati nel settore agroalimentare. 

L’integrazione degli stranieri nel sistema produttivo e nella cultura del nostro Paese diventa un obbiettivo primario per il Sindacato. 

Noi vorremmo che l’ingresso dei lavoratori stranieri nelle Aziende non fosse interpretato come un’usurpazione di lavoro nei confronti degli italiani e vorremmo che gli imprenditori assumessero il personale straniero per garantire la produzione e non invece per risparmiare.

Il titolo del nostro Congresso “Il lavoro non ha colore” sta a significare anche questo, che però, va accompagnato all’immagine rivisitata del “Quarto Stato” con al centro i tre personaggi che simboleggiano i colori della bandiera italiana. (senza nulla togliere all’opera d’arte di Giuseppe Pellizza).

Riteniamo sia importante riconoscere i medesimi diritti a tutti i lavoratori, purché tutti riconoscano le regole e i doveri dello Stato in cui lavorano.

E’ proprio il caso di ricordare a tutti noi che è la somma dei doveri a formare un diritto!

Proprio per approfondire questa tematica, la Uila, ha dedicato una giornata del Congresso Nazionale, alle proposte e alle opinioni degli stranieri.

Questo lavoro sarà funzionale alla predisposizione di una piattaforma per tradurre le volontà politiche in atti concreti.

Europa, Euro, Eu, E…..

L’U.E è il centro politico dal quale partono le direttive; il Sindacato a questo livello è ancora molto debole, incapace di assumere una posizione, privo degli strumenti di rappresentatività.

Il Sindacato deve assumere un ruolo contrattuale a livello europeo 

per non continuare a subire le decisioni dei più “forti”.

Per non incappare in un’altra OCM zucchero, la cui attuazione ha devastato e quasi azzerato l’industria di trasformazione della bietola in Italia e indebolito i nostri agricoltori.

A distanza di qualche anno possiamo dire ciò che già sapevamo e cioè che francesi e tedeschi hanno tratto vantaggio da quelle decisioni.

Abbiamo combattuto quella scelta penalizzante, purtroppo, non coadiuvati da tutte le Associazioni agricole italiane.

Alla luce di questa esperienza sarebbe necessario concertare in Italia  le politiche agricole comunitarie e cercare alleati in Europa per salvaguardare l’eccellenza delle nostre produzioni.

Oggi l’Europa sostiene il reddito di 10 milioni di agricoltori con 52 miliardi di euro.

Gli Usa, con lo stesso importo, aiutano 2 milioni di coltivatori  americani. 

Questi crudi dati la dicono lunga sulla difficoltà dei nostri produttori ad essere competitivi con chi ha più risorse a disposizione.

Noi siamo però contrari agli aiuti elargiti a chi non produce e non crea  occupazione.

Vorremmo invece  che la nuova PAC incrementasse le risorse e i finanziamenti in deroga ai parametri di Maastricht e indirizzasse questi aiuti a favore delle Aziende agricole che producono qualità e quantità per i consumatori e per alimentare la filiera agroalimentare.

L’agricoltura italiana si distingue in molti settori per la sua qualità, non può essere penalizzata dai “giochi europei”.

Occorre immediatamente costituire questo fronte comune senza ulteriori esitazioni e portare a casa il risultato, poi, in casa nostra discutiamo come ripartire e meglio utilizzare la risorse ottenute.

Certo, il Ministero dell’agricoltura italiano non sta brillando per efficienza; il DPeF 2009-2013 non prevede finanziamenti per l’agroalimentare e per la pesca!

Occorre un nuovo progetto di politica agraria e la Uila chiede al governo di superare questa dannosa apatia e indifferenza nei confronti del lavoro agricolo.

La Uila chiede risorse per confermare gli sgravi contributivi per le zone montane e svantaggiate; finanziare il fondo di solidarietà nazionale per le calamità naturali, attuare l’avviso comune sul mercato del lavoro agricolo sottoscritto dalle parti sociali.

Per ora, le mancate risposte del Ministro hanno il sopravvento, attendiamo le risposte dalla prossima finanziaria.

D’altra parte la Uila rappresenta, dopo l’unificazione con la Uimec e la collaborazione avviata con l’Aiab, migliaia di produttori agricoli che hanno nella qualità la loro arma migliore.

Crediamo che il marchio ”qualità-lavoro”  certifichi al meglio la bontà e il pregio dei prodotti; noi dobbiamo aiutare i produttori agricoli attraverso interventi sindacali mirati nei confronti delle istituzioni locali, regionali e nazionali e con servizi sempre più efficienti e competitivi.

La qualità va ricercata nel rafforzamento del sistema di filiera, nel quale, ogni soggetto che la compone mantiene una sufficiente marginalità. 

Il sistema di filiera deve avere una maggiore incidenza e limitare lo strapotere della G.D.O.

Il lavoro agroalimentare va tutelato e consolidato sia nel sistema privato che in quello cooperativo rendendolo anche più sicuro.

La sicurezza è un tema che non si può esaurire nelle poche righe di una relazione.

È nella quotidianità delle nostre azioni, nei campi, nelle aziende, in ogni postazione di lavoro che dobbiamo esercitare la cultura 
della sicurezza.

Dobbiamo lavorare molto sulla formazione dei Delegati alla sicurezza, dobbiamo accompagnarli in queste impegnative esperienze documentarli e mai farli sentire soli.
È giunto il momento di dare piena attuazione all’insediamento degli RLST in agricoltura in tutte le province dell’Emilia-Romagna, passando attraverso la condivisione di un progetto da presentare all’Osservatorio, così come è già avvenuto in altre parti d’Italia.

Un altro aspetto qualificante per gli agricoltori è l’individuazione di nuove coltivazioni più remunerative in una logica di alternanza produttiva, non sottovalutando le innovazioni in campo energetico.
Diminuire la sudditanza dal petrolio e dai suoi derivati è ormai un obbligo, non un obiettivo.

Alcuni progetti di riconversione degli zuccherifici chiusi nella nostra regione rappresentano l’avvio di una nuova filiera.

La Uila sosterrà tutti quei progetti che ci convincono sul piano occupazionale e ambientale.

Le produzioni di “biomasse” possono rappresentare un’opportunità per i produttori agricoli  magari attraverso una compartecipazione con le imprese industriali.

Un’altra componente fondamentale per l’agricoltura è la corretta gestione delle acque.

I Consorzi di Bonifica  svolgono da tempo il loro dovere in questo senso e sono essenziali per la gestione del territorio.

La recente riforma dei Consorzi ci vede coinvolti come Sindacato in un processo che va governato senza lasciare strascichi negativi fra i lavoratori.

Le professionalità espresse vanno valorizzate e rispettate nell’ambito dell’accorpamento dei Consorzi: vigileremo affinché vengano rispettate le regole del gioco.

C’è anche l’industria!

Oltre alla vocazione agricola, la regione Emilia-Romagna ha una fortissima presenza industriale agroalimentare.

Ci sono eccellenze produttive in vari settori e molte di queste Aziende, negli anni, hanno dimostrato capacità imprenditoriali innovandosi con investimenti e tecnologie e nel contempo valorizzando il patrimonio umano, rispettando le relazioni sindacali e i contratti di lavoro.

C’è stato, nel complesso, un calo dei consumi derivati dalla crisi,  ciònonostante  le Aziende alimentari finora hanno retto abbastanza bene.

La Regione, opportunamente, ha messo a disposizione risorse per la CIG in deroga e l’accordo siglato con le Parti sociali è utile al sostegno in particolare di quei lavoratori e di quelle aziende privi di tutele.

Alla Regione chiediamo di intervenire allo stesso modo a sostegno delle Piccola pesca che purtroppo non ha la stesse coperture della Grande pesca.

In poche parole con qualche decina di migliaia di euro, la Regione,

attraverso un accordo, potrebbe colmare la differenza che si è generata fra pescatori che si diversificano fra loro solo per il tipo di pesca che fanno.

La CIG in deroga a livello regionale potrebbe supplire al mancato pagamento del fermo biologico anche per questi lavoratori.

Abbiamo rinnovato il contratto nazionale dell’industria, dell’oleario e della cooperazione alimentare, unitariamente e col consenso dell’oltre il 95% dei lavoratori.

Vorrei rendere il giusto merito a chi con fermezza e determinazione ha creduto in questo importante risultato.

Grazie Stefano e grazie alle Segreterie nazionali di Fai-Flai-Uila per aver imboccato una strada utile per rinnovare con le tre firme i CCNL.

Così come hanno preso corpo le piattaforme unitarie per gli operai agricoli e florovivaisti, della cooperazione agricola e la possibilità di chiudere positivamente i contratti della panificazione e dell’artigianato.

Un segnale importante e che rappresenta una anomalia positiva da quando è stato rinnovato il modello contrattuale; spero che ciò porti ad una seria riflessione all’interno di Cgil-Cisl-Uil.

Dobbiamo tutti avere una consapevolezza: gli interessi “politici” dei sindacati non trovano interesse fra i lavoratori.

Dobbiamo tutti tornare a fare il nostro mestiere!!

La Uil e la Uila non hanno problemi di autonomia dai partiti o dalle coalizioni siano esse di governo o di opposizione.

L’unico faro di riferimento per la Uila è il lavoratore: prima l’iscritto, che ha per lo meno un diritto di precedenza, poi, tutti gli altri cittadini che intendono farsi rappresentare da un sindacato libero, laico, partecipativo.

Un Sindacato moderno che crede nella bilateralità come strumento di “Governo” della formazione, delle forme assistenziali e previdenziali e del mercato del lavoro, oggi, troppo frammentato e parcellizzato per essere gestito con le vecchie strumentazioni di rappresentanza.

Una Uila che intende sostenere i diritti dei lavoratori sia sul piano contrattuale, sia incrementando la qualità dei servizi sociali.

Sempre più è necessario accompagnare i lavoratori-cittadini nelle più essenziali esigenze familiari.

La “cosa pubblica” al servizio del più debole.

Le rette degli asili o delle case di riposo sono ormai inabbordabili da parte di molte famiglie.

Facendo facile demagogia potrei dire che eliminando parecchi sprechi dovuti alla politica, avremmo risorse sufficienti per ridurre i costi delle rette.

Le province in Italia costano 13 miliardi di euro l’anno (pari al 2% del bilancio dello Stato), l’accorpamento dei comuni al disotto dei 5000 abitanti sarebbe un ulteriore sgravio di costi per la comunità, l’eliminazione di innumerevoli enti inutili e la sburocratizzazione dei servizi pubblici sarebbero un altro passo in avanti.

Potrei proseguire con gli esempi, ma credo occorra più concretezza, purtroppo le denunce  sono destinate a non essere colte da una politica sorda e autoreferenziale. 

La Uil alcune battaglie le ha fatte in questo senso, a volte, anche in assoluta solitudine.

Ci vuole più coraggio e determinazione per modificare un sistema che non ci piace.

Le Istituzioni dovrebbero essere al servizio  dei cittadini, non il contrario.

Spesso alle carenze del sistema sopperiscono le Associazioni del Volontariato che vanno non solo ringraziate per quello che fanno ma anche sostenute economicamente per quanto ci è possibile.

In Emilia-Romagna ci sono tante potenzialità ancora inespresse che vanno valorizzate.

Fra queste potenzialità uno sforzo sempre più rilevante va dedicato alle donne, troppo spesso emarginate dai momenti decisionali.

Attraverso il CCNL è già avvenuto qualche miglioramento normativo, occorre fare un salto di qualità anche nella contrattazione integrativa equiparando sempre più funzioni di responsabilità fra lavoratore e lavoratrice.

Certamente per far crescere un nuovo modello sociale dobbiamo far emergere le parti che ci accomunano abbandonando quella conflittualità puramente ideologica.

No alla conflittualità, si alla partecipazione.

Assieme ai cugini di Fai e Flai, che reputo essenziali compagni di viaggio, alle parti Datoriali e Istituzionali abbiamo il dovere di far crescere l’agroalimentare nella nostra regione, non attraverso il conflitto o la competizione, ma unendo le nostre idee e usando le nostre diversità come valore aggiunto: un vero patto per lo sviluppo

Per produrre un proficuo lavoro unitario è fondamentale  l’apporto delle RSU che dovranno essere regolamentate nel loro funzionamento garantendone l’omogeneità, l’uniformità di comportamento e l’efficacia in ogni luogo di lavoro.

Noi proponiamo l’election day per dare un peso maggiore alle rappresentatività degli eletti, occorre comunque integrare l’accordo del 1994 e applicarlo in maniera omogenea in tutte le imprese italiane.

Le RSU andrebbero formate e istruite unitariamente per evitare forme di arroganza e prevaricazione fra chi pensa di avere sempre la verità in tasca e chi invece cerca attraverso il dialogo di convincere gli altri. Le RSU dovrebbero rappresentare tutti i lavoratori non solo le sigle sindacali di appartenenza.

Sempre più Uila!

La Uila in Emilia-Romagna gode di buona salute, è ben radicata sia nel comparto agricolo che in quello industriale.

Ho partecipato a quasi tutti i Congressi provinciali e ho notato una forte presenza di giovani e di donne.

Un gruppo dirigente capace di rinnovarsi e di tramutare le difficoltà in opportunità così come usa spesso dire il nostro Segretario Generale.

Abbiamo finalmente raggiunto uno “sbocco al mare” con la sede di Porto Garibaldi e siamo diventati il Sindacato di riferimento per i pescatori di quel territorio.

Così come l’inserimento della Uimec nella Uila sarà un’ulteriore opportunità di crescita per la categoria.

Gli stranieri già presenti in alcuni Direttivi provinciali, faranno parte del Direttivo regionale e contribuiranno a far crescere la Uila e di conseguenza i loro diritti.           

Ci sono tutti i presupposti per far bene.

Se i risultati sono positivi il merito va al gruppo dirigente nella sua interezza ed in particolare ai colleghi di Segreteria, Alessandro e Oreste che non sono mai mancati nei momenti importanti.

Oreste oltre che a svolgere il ruolo di Presidente di questo Congresso è un amico che ha dato molto alla Uila e che è riuscito a creare un nuovo gruppo dirigente a Parma già all’altezza e rispettato nel territorio.

Tanto di cappello!

Un sincero ringraziamento va all’intera Segreteria Nazionale sempre attenta e presente in ogni momento contrattuale e capace di portare a sintesi le posizioni di tutto il movimento sindacale con apprezzamenti da parte dei lavoratori di ogni Organizzazione.

Vorrei ringraziare Maurizio Menghi in nome e per conto dei tanti attivisti Uila che lavorano a testa bassa senza percepire alcun compenso.

Grazie di cuore a voi tutti!

Le porte della Uila sono sempre aperte per coloro che hanno voglia di dare il loro contributo per una causa nobile: migliorare la società in cui viviamo.

Credo ci sia ancora un grande futuro per l’Italia, quell’altra Italia che abbiamo sempre sognato.

Non vogliamo essere solo spettatori vogliamo essere protagonisti dei cambiamenti e dei miglioramenti per noi stessi e soprattutto  per coloro che rappresentiamo.

I miglioramenti sono confrontabili fra una generazione e l’altra; noi abbiamo ricevuto il testimone  da una generazione che ha ricostruito l’Italia, vorremmo lasciare ai giovani una società più giusta, più libera, più onesta.    
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